Monaldo (1) già nel nome l’autorevolezza, quasi la soggezione.

I nostri genitori scelsero per noi nomi non certo usuali e lo fecero, come si usava allora, al fine di perpetuare il ricordo di persone che erano state importanti per la nostra famiglia. Se fossero qui, oggi, ti direbbero del loro orgoglio su come hai portato questo nome.

Dicevamo di te che parlavi poco, ma tu non avevi bisogno di parlare più di tanto perché quello che pensavi e quello che avevi da dirci, più che con le parole, lo esprimevi con le  azioni ed i comportamenti.  

La tua autorevolezza emanava dal tuo modo di essere: i principi, le regole, i valori, la famiglia, il lavoro, il senso del dovere, uniti alla bontà, alla sobrietà, alla modestia, all’onestà, alla disponibilità, alla serietà, alle tue indubbie capacità, erano la tua religione praticata, di cui semmai Giudice dovrà tenere in debito conto.

Come fanno i gabbiani nel loro perpetuo volo, hai lambito un po’ tutti i mari del mondo (2) e, com’essi l’acqua ad afferrare il cibo, ti sei posato in ogni angolo di essi, in condizioni a volte estreme e, probabilmente, proprio lì è da ricercare l’origine dello tzunami che ti ha travolto.

Lo hai visto formarsi, crescere minaccioso, espandersi e, infine, abbattersi violento su di te e tu, pur consapevole che si trattava di lotta impari, l’hai affrontato con determinazione e con invidiabile raziocinio, con la sola preoccupazione di non farlo pesare su quelli che ti sono stati accanto.

Anche in quest’ultima, eroica lotta, è emersa nitida la capacità del Capitano che, mai esempio è più calzante, nella tempesta, si è preoccupato innanzitutto di salvare l’equipaggio.

Marina, Giovanni, Claudia, Laura, l’esservi completamente dedicati a lui  fino a respirare la sua forza interiore, se oggi rende ancor più lacerante lo strappo, costituirà la bussola che vi orienterà per affrontare lo sconcerto di oggi e la necessità della ripresa, domani.

Ciao Monaldo, te ne sei andato come solo “i grandi” sanno fare ed io non ti sarò mai sufficientemente grato per avermi consentito di esserci. E poi di toccare con mano l’affetto che hai saputo meritare da parte dei tuoi vicini di casa, nel quartiere, alla Micoperi (3), al Porto. Ho avvertito l’intera città di Ortona quasi fermarsi, attonita e rispettosa, a salutare il passaggio del suo figlio adottivo.

L’ultima volta che ci siamo salutati, mi hai detto: “grazie della visita” e poi, con un filo di voce, “saluta tutti”.

Oggi, permettimi che sia io, attraverso la potenza delle parole scritte, a dirti la stessa cosa: grazie per essere vissuto e, anche tu, se puoi, saluta tutti! Dopo la sorpresa nel vederti, non potranno che accoglierti con grande calore: babbo, mamma, tuo suocero, tua suocera, che se ne è andata appena quattro mesi fa, i tuoi amici di ieri e di oggi, alcuni dei quali (4), anticipando una sorte analoga alla tua, ci hanno recentemente lasciato.

Quanto a noi, affido al sole e alla limpidezza del cielo la prosecuzione di un rapporto nel quale tu, come “raggio verde”, come “green ray” (5) continuerai a suggestionarci. 

Io, guardando da Ancona i profili lontani dei monti d’Abruzzo, penserò che alle loro pendici tu stai riposando in pace, a due passi da coloro che continueranno a volerti bene, e poi, girando lo sguardo un po’ più a est, guarderò la casa dove siamo nati e cresciuti insieme. 

Penserò a quando, da piccoli, ti capitò di fratturarti una gamba costringendoti a rimanere fermo con il gesso  per 40 giorni.

Ricordi le volte che babbo ci rammentava quell’episodio, e di come non ci fossimo distaccati nemmeno per un  minuto? Io continuerò a rispettare quel richiamo e in ciò mi aiuterà quella sottile confusione che fa ancora tanta gente non distinguendo bene chi di noi due sia Monaldo e chi Teodoro. Se dovessi cedere al dispiacere immenso di questo momento, dovrei dirti che oggi se ne va anche una parte di me ma no, tu non saresti d’accordo; mi faresti capire, a modo tuo, che preferiresti che dicessi che una parte di te potrebbe continuare a vivere in me.

Non sarà facile ma ci proverò, perché non posso disobbedire a colui che continuerò a rispettare come  il mio “fratello maggiore”.

E così  l’affetto durerà per sempre. 

Tuo  fratello Teodoro

Ortona, (CH) 7 Aprile 2011

(1) Monaldo Bolognini: Varano di Ancona 08/07/1948 / Ortona (CH) 05/04/2011;

(2) Monaldo, fin dagli anni dell’adolescenza, anche mentre frequentava la Scuola marittima prima  e l’Istituto Nautico di Ancona poi, è stato imbarcato, svolgendo ruoli diversi fino a quello di Capitano e, pertanto, si è trovato a lavorare in tutti i mari del mondo;

(3) Monaldo è stato Comandante della base operativa di Ortona (CH) della MICOPERI , società che ha sede a Ravenna ed opera con navi e piattaforme;

(4) ricordiamo gli amici di Varano fra cui Vildo, Rorò e da ultimo, Carlo Marinelli, da tutti meglio conosciuto come “Carletto”, amico fraterno di Monaldo fin dall’infanzia , della sua stessa età e che è venuto a mancare per cause analoghe alla sua, nell’ottobre 2010;

(5) Monaldo aveva partecipato recentemente alla costituzione di una società fra suoi amici e colleghi chiamata SMS GREEN RAY, versione inglese delle parole RAGGIO VERDE, un raggio luminoso avvertibile (molto raramente) nelle giornate d’estate, quando il sole sparendo al tramonto, crea un sottile strato che nasce e si arresta in pochi secondi. Alcune leggende sostengono che questo sia il vero colore del sole e che a pochi al mondo è riservata l’emozione di intercettarlo.
